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    Mon corps, topie impitoyable
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                        Architettura come arma politica
                    

                    
                

                
                
                    
                È sempre utile, prima di andarle ad approfondire, mostrare come le proprie argomentazioni si inseriscano all’interno di una ricerca in continua evoluzione. Il libro che avete ora tra le mani inizia dove si è concluso il precedente. Quest’ultimo si intitola Weaponized Architecture: The Impossibility of Innocence. Lo scrissi nel 2010, ed i miei amici Ethel Baraona Pohl et César Reyes mi concessero l’onore di pubblicarlo con la loro casa editrice, nel 2012. Questo libro ruota attorno all’idea che l'architettura sia intrinsecamente violenta, a causa del fatto che la sua principale finalità è quella di dividere degli spazi, e quindi di organizzare spazialmente dei corpi. Essendo l'architettura una disciplina sociale, ne consegue che questa violenza potrebbe essere – intenzionalmente o meno – sfruttata politicamente.
   

  Nel libro vengono elencati diversi casi studio, sia storici che contemporanei: les Grands Travaux di Haussmann del XIX secolo a Parigi, l’architettura carceraria, la suburbia americana durante la Guerra Fredda, il fenomeno della gentrificazione new yorkese, barricate, tunnel, e così via; troveremo molti di questi esempi anche in questo testo. Tuttavia, è un caso studio specifico ad occupare il maggior numero di pagine di Weaponized Architecture: come l'occupazione israeliana della Cisgiordania e di Gerusalemme Est si manifesti architettonicamente. La ricerca del mio primo libro si compone inizialmente di una parte analitica, che segue le orme della ricerca dell'architetto israeliano Eyal Weizman, Hollow Land, dove ho tentato di creare un inventario dei vari strumenti architettonici, infrastrutturali, territoriali e giuridici che organizzano l'occupazione israeliana, militare e civile, del territorio palestinese. La mia ricerca nel libro si è poi "incarnata" in un progetto architettonico che può essere definito come un manifesto politico di resistenza palestinese all'occupazione. Costruita nella "zona C" (che comprendente il 63% del territorio della Cisgiordania, secondo quanto stipulato dagli accordi di Oslo del 1993), in cui l’esercito israeliano vieta la realizzazione di qualsiasi struttura da parte dei palestinesi, questa piccola piattaforma agricola è associata ad un rifugio per la popolazione beduina, dotandosi di tutti i mezzi architettonici possibili per supportare la disobbedienza alla legislazione sull'occupazione. Il progetto prevedeva anche la possibilità che l’esercito israeliano potesse localizzarlo, e di conseguenza che avrebbe tentato di demolirlo. Ma la geometria della struttura avrebbe impedito la sua completa distruzione, lasciando nel paesaggio di Salfit una rovina i cui contenuti, agli occhi del popolo palestinese, non potranno in alcun modo essere neutri. Nessun villaggio palestinese, nel territorio israeliano, può testimoniare il passato del proprio popolo, essendo stati distrutti fino all'ultima pietra a partire dal 1946; una tale rovina, al contrario, può farsi carico di questo compito.[3][4]
    

  Una delle nozioni che reputo più importanti di Weaponized Architecture consiste nel rifiutare l’idea che l'architettura possa essere una "soluzione". Insistendo sulla pericolosità di tale concezione – dopotutto, gli alti gerarchi nazisti non si riferivano all'Olocausto con l’appellativo di "soluzione finale"? – ho cercato di focalizzare l’attenzione sulla definizione dei problemi piuttosto che pormi in una posizione tecnocratica focalizzata sulla proposta di soluzioni. In modo simile, questo lavoro si focalizza sull'analisi delle nostre lacune, di ciò che ignoriamo, interrogandoci prima di tutto su cosa rappresenti un corpo, al fine di costruire qualche certezza.
   

  Il testo che state sfogliando in questo momento si intitola Topie Impitoyable, “Luogo spietato”, in omaggio alla prima frase pronunciata da Michel Foucault in una sua conferenza radiofonica, Le corps utopique, tenuta per le frequenze di France Culture nel 1966. Sarebbe necessario ascoltare l’allitterazione con cui pronunciò queste poche parole per poter apprezzare al meglio le varie sfumature che il filosofo francese voleva sottendere: «Il mio corpo, TO-PI-e imPI-TOyable». Il corpo non può che essere una realtà spaziale, il ché significa che è necessariamente una realtà materiale. Come vedremo, questo libro ha fatto proprie tali nozioni, le quali sembrano quasi entrare in risonanza con l'idea di "occupazione". Ho avuto modo di riflettere a lungo su questo punto durante il movimento Occupy Wall Street, a cui ho partecipato tra il 2011 e il 2012. L'espressione “topie impitoyable” suggerisce l'idea che ciascun corpo abbia una sua spazialità minima, il ché implica che non possa che esserci una sola spazialità per ogni corpo in un dato istante, e che solo tale corpo possa occupare tale spazio. Mentre state leggendo questo libro, il vostro corpo (ossia, "voi") è posizionato in un luogo scelto da voi – oppure scelto per “voi” – e solo il vostro corpo può occupare quella specifica posizione nello spazio, al contrario di qualsiasi altro uomo o donna al mondo. Gli antagonismi e gli scontri che potrebbero emergere da tale esclusività rappresenteranno solo alcuni dei temi di questo libro.[5]
   

  Al fine di poter finalmente entrare nel discorso, tuttavia, è necessario prima definire alcuni termini che verranno usati in diverse occasioni all'interno del libro. Il primo di questi è materia. Uno dei pilastri su cui è eretta la struttura di questo libro è fondato sull’idea che non esista nulla che non sia materiale. A tale riguardo, la questione non si racchiude semplicemente in una nuova definizione del termine "materia" o dell'aggettivo "materiale", quanto di pensare in termini "materialisti", anche quando ci fermiamo a riflettere sui fenomeni a cui spesso vengono attribuiti valori immateriali: il pensiero, la vita, il tempo, e così via. Possiamo interpretare ognuno di questi fenomeni attraverso un movimento continuo della materia, in cui la nozione di tempo non è che una ricostruzione retrospettiva di tale movimento.
   

  La materia è in movimento, permettendo quindi degli incontri tra quegli assemblaggi di materia che noi chiamiamo corpi. Questo ci permetterà di definire il termine violenza, che utilizzerò in numerose occasioni e che spesso viene usato in maniera problematica. Anche il termine violenza viene percepito in una dimensione strettamente materiale. Tale approccio consiste nel considerare ogni incontro tra due corpi come esito della loro coerenza strutturale, ossia della loro stessa capacità di formare un corpo. La violenza è dunque una relazione puntuale e continua tra due corpi, vale a dire tra due assemblaggi di materia. Come vedremo, vi è sempre una forma di reciprocità nella nozione di violenza così come viene utilizzata in questo libro, anche se spesso tale reciprocità non emerge con chiarezza a causa della differenza nel grado di violenza, appunto, che un corpo potrebbe esercitare sull'altro. Detto in altri termini, se colpissi lo spigolo di un tavolo – un'esperienza comune per un corpo maldestro quale sono – senz’altro il mio corpo è interessato nell'azione, ma in una certa misura lo sarebbe anche il tavolo.
   

  L'ultimo termine che vorrei introdurre è quello di potere. Questo libro non prende in prestito da Foucault solamente il titolo, ma anche il modo in cui l’autore francese ha interpretato la nozione di potere, ossia non come qualcosa che i corpi semplicemente desiderano, né come qualcosa che esiste di per sé, quanto piuttosto come qualcosa che viene esercitato tra i corpi. Dunque, non vi sono corpi essenzialmente colonizzatori ed altri essenzialmente colonizzati, ma solo gli effetti della relazione tra corpi. Le condizioni in cui insiste quest'ultima nozione sono tuttavia influenzati dalle strutture sociali e dalla produzione normativa, come vedremo nel corso dell'introduzione.
   

  Tentiamo ora di disegnare una mappa attraverso la quale orientarsi in questo libro. Ho progettato questo testo come si farebbe con una lenta carrellata ottica, andando quindi a mettere a fuoco dapprima i corpi, per poi passare verso una successione di livelli intensivi e materiali che costituiscono il campo di esplorazione, e l'elemento di fascinazione da cui sono partito, di quest'opera. Ci si può avvicinare ad ogni capitolo indipendentemente dagli altri, cosa che permetterebbe letture diverse dei vari punti sviluppati in questo studio. Il pubblico a cui si rivolge questo libro è vario, per cui mi sembra necessario aggiungere che probabilmente ognuno troverà un certo numero di argomentazioni ovvie o addirittura superflue, in funzione del proprio immaginario. Ma non credo che questa sia una considerazione che varrà per ogni lettore, per cui mi è sembrato importante dilungarmi qui su alcuni temi.
   

  Questo prologo ci ha permesso di introdurre quell’assemblaggio di materia che noi chiamiamo "corpo". Per prima cosa, ci avvicineremo a qualsiasi corpo come un insieme isolato e neutro di cui verranno osservate le proprietà fisiche. Poi, in una seconda fase, ci concentreremo sul suo movimento, nel tentativo di comprenderne le potenzialità. La nozione di movimento implica l'incontro fisico dei corpi. Questo ci permette di infondere, ed esaltarle, determinati valori politici al "corpo", in particolar modo nella misura in cui questi incontri innescano una produzione normativa. Studieremo in dettaglio in che modo i corpi si trovano sistematicamente "intrappolati" nella macchina normativa – espressione il cui doppio senso è particolarmente importante in questa sede –, per il cui funzionamento si è resa necessaria una attenta categorizzazione dei corpi. Al corpo viene attribuita una razza, un genere, un preciso orientamento sessuale, un potenziale handicap, e molte definizioni appartenenti alle categorie che producono i rapporti di potere che determinano il modo con cui i corpi interagiscono tra loro.
   

  Il punto di vista che questo libro vuole far proprio è quello delle discipline progettuali. Una volta che avremmo preso confidenza con una certa definizione di corpo, saremo in grado di analizzare in che modo queste discipline ci guidano nella progettazione di oggetti, edifici e città, e in che modo questi interagiscono con il corpo. Questo sarà l'obiettivo dei quattro capitoli in cui verrà analizzato il rapporto tra corpo e alcune specifiche scale di progettazione, ossia la scala relativa all'abbigliamento, alle mura ed alla strada. Queste tre scale di progettazione, associate a quella dello stesso corpo, non devono essere considerate come indipendenti le une dalle altre, quanto piuttosto come livelli sovrapposti i cui confini non possono essere stabiliti in maniera netta. Le categorizzazioni che scandiscono le tappe della nostra carrellata ottica, che verrà fatta scorrere tra le pagine di questo libro, non rappresentano altro che una schematizzazione utile alla presentazione delle mie argomentazioni. Queste ruotano tutte attorno una domanda, che in realtà dovrà rimanere in parte senza risposta: che cos’è un corpo?

                
                

                
            

            
        

    


Introduzione

Che cos’è un corpo?




Nessuno, infatti, ha sinora determinato che cosa possa
il Corpo, cioè l’esperienza sinora non ha insegnato a nessuno che
cosa, per le sole leggi della natura considerata solo in quanto
corporea, il Corpo possa e che cosa non possa, se non sia
determinato dalla Mente. Nessuno, infatti, conosce sinora la
struttura del Corpo sì esattamente da poterne spiegare tutte le
funzioni […]. Nessuno sa inoltre in qual modo e con quali mezzi la
Mente muove il Corpo, né quanti gradi di movimenti gli può
comunicare, e con quale velocità lo può muovere[6]








Riflettendo sulle parole di Spinoza, questa introduzione cercherà
di trarre ogni beneficio possibile dall’interrogazione dei luoghi
oscuri del nostro sapere, cercando così di elaborare alcune
possibili risposte alla domanda implicita in queste righe.
Tuttavia, anche la stima delle nostre lacune deve essere calibrata
con attenzione. Potremmo essere tentati di affermare che "non
sappiamo cosa sia un corpo", ma come mi ha suggerito Minh-Ha Pham
nel corso di una nostra conversazione epistolare, questo
suggerirebbe che sia possibile avere in noi tale conoscenza, anche
se non riusciamo ad afferrarla in questo istante. Per risolvere
questo paradosso, Minh-Ha Pham propone l’uso della doppia
negazione: "Non sappiamo cosa non sia un corpo", aprendo così ad un
orizzonte di possibilità che non prevede alcuna risposta
definitiva. Nonostante un'introduzione che ammetta la propria
"ignoranza" potrebbe apparire poco utile per approcciare ai
contenuti dei capitoli seguenti, mi sembra tuttavia fondamentale
iniziare da qui, così da preparare l'immaginario legato a tutto ciò
che che viene indicato come "corpo" ad essere associato alla
produzione progettuale. I lettori e le lettrici che hanno già
familiarità con alcuni dei concetti utilizzati in questa prima
parte probabilmente non troveranno nulla di nuovo. Tuttavia, coloro
che hanno un approccio più politico alla progettazione riusciranno
a trovare alcuni utili punti di vista per potersi orientare nelle
prossime pagine del libro.[7]







Arrivare a sapere cosa sia un corpo
ci dà in primo luogo la possibilità di riconoscere i limiti di tale
corpo. Questi limiti si pongono a cavallo tra l'infinitamente
grande che caratterizza la dimensione dell'universo e
l'infinitamente piccolo degli atomi di cui noi stessi siamo
composti. L'interpretazione canonica vede i limiti di
quell'assemblaggio di materia che è il nostro corpo coincidere con
la pelle. Si può dire che a “prima vista” un corpo nudo potrebbe
essere descritto come una sorta di sacca di pelle il cui scopo è
quello di co [...]
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